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>>Scaffale>>

Beni comuni
Sorsi di libertà, dal Sudamerica 
all’Italia dei referendum

Guida alle risorse 
idriche del Belpaese

Dopo Fukushima, 
scelte “illuminate”

acqua appartiene 
alle terre che ba-
gna» insegna la tra-
dizione delle popo-

lazioni andine. Dal Sud Ameri-
ca indigeno, attraverso le lotte 
della Bolivia e il canto del popo-
lo U’wa in Colombia, la discus-
sione sull’”oro blu” arriva fino 
all’Italia dei referendum del 12 
e 13 giugno. I movimenti di au-
todeterminazione, le lotte per la 
riappropriazione del bene pri-
mario, la difesa dell’ecosistema 
che hanno caratterizzato l’espe-
rienza dei due Paesi latini sono 
raccolti in un libro corale cura-
to dall’associazione Yaku e edito 
da Nova Delphi con l’introduzio-
ne di Eduardo Galeano, pagine 
229, 16 euro. “La visione dell’ac-
qua”, da oggi in libreria, è innan-
zitutto un prezioso lavoro di ri-
cerca sociale e umana dei diver-
si percorsi che si sono intrapresi 
dal basso e del rapporto tra uo-
mo e natura; ma è anche un’ana-
lisi degli ostacoli 
posti da governi e 
multinazionali per 
privatizzare il bene, 
limitarne l’accesso 
pubblico e, nel ca-
so colombiano, im-
pedire la consulta-
zione popolare sul 
tema. Aspetti, que-
sti, che rendono il libro di gran-
de attualità per l’Italia di og-
gi per comprendere come una 
«democrazia mascherata», co-
me l’ha riconosciuta Danilo Ur-
rea dell’organizzazione ecolo-
gista colombiana Censat, trovi 
sempre strumenti per i suoi fi-
ni. Atti d’imperio e minacce ar-
mate in alcuni casi, censura me-
diatica e leggi farsa in altri. Il ter-
zo capitolo del volume, dedicato 
proprio al Belpaese, tenta di ri-
costruire alcune storie paradig-
matiche della progressiva usur-
pazione dei beni comuni: dal-
lo sfruttamento delle risorse del 
monte Amiata a quello delle Al-
pi trentine, territori da raccon-
tare perché - confessano gli au-
tori di Yaku - «sono quelli a cui 
apparteniamo, che abbiamo co-
nosciuto direttamente». «L’ac-
qua è un buon conduttore, capa-
ce di far arrivare sin qui le scin-
tille della Bolivia e della Colom-
bia», ha indicato nel corso della 
presentazione romana del libro, 
Enzo Vitalesta, uno dei suoi au-
tori. Dai suoi viaggi in America 
Latina, Vitalesta ha apprezzato 
come la lotta per i beni comuni 
si sia inserita «non solo nel solco 
di un processo di indignazione 

Dina Galano

«L’

Beni comuni Un viaggio attraverso i movimenti che inizia in Bolivia e Colombia e raggiunge 
il monte Amiata e le Alpi trentine. Da oggi in libreria “La visione dell’acqua“, per Nova Delphi editore

iniziato con la guerra per l’acqua 
di Chocabamba nel 2000, ma so-
prattutto in risposta alla fram-
mentazione sociale e alla voglia 
di avanzare delle proposte al-
ternative all’interno della prote-
sta». Dall’insurrezione popola-
re della regione boliviana, al re-

ferendum in Uruguay del 2004, 
all’acqua come diritto umano 
fondamentale inserito nella co-
stituzione ecuadoregna, l’Ame-
rica del Sud sembra inviare più 
di un messaggio al Vecchio Con-
tinente. «Speriamo che vinca il 
senso comune», quello che «ci 

insegna che l’acqua è di chi ha 
sete», scrive nell’introduzione il 
giornalista e scrittore uruguaia-
no Eduardo Galeano riferendosi 
ai referendum italiani. Anche se 
esso «nel mondo di oggi è il me-
no comune dei sensi e può suc-
cedere di tutto». 

utta la storia del sistema idri-
co italiano, dalle esperien-
ze di eccelenza ai flop, è rac-
chiusa nella guida “Il valore 

dell’acqua. Chi la gestisce, quanta ne 
consumiamo e come possiamo sal-
varla”, ed. Dalai, 495 pagine, euro 
20. Secondo gli autori Erasmo D’An-
gelis e Alberto Irace il libro cerca di 
far luce sulla tanta «disinformazio-
ne» che sta accompagnando il di-
battito sul tema della ripubbliciz-
zazione del bene. Analisi, dati e ci-
fre accompagnano la ricostruzione 
delle vere emergenze nazionali, rap-
presentate dalla «gestione dei servizi idrici, di quelli fognari, della 
depurazione delle città italiane». Si parte dal diritto romano, dal-
le regole che sin dall’origine del sistema di acquedotti hanno per-
messo che l’«utilitas publica» fosse apprezzata dalla popolazione. 
Si passa per la storia d’Italia e per le indicazioni che invece arriva-
no dall’Europa. Si finisce con uno sguardo al futuro e alla necessi-
tà di istituire un’Authority nazionale dell’acqua. La prefazione, af-
fidata al sindaco di Firenze Matteo Renzi, annovera le urgenze su 
cui convogliare l’impegno e orientare le politiche industriali del 
futuro: «risanamento ambientale e l’occupazione nella Blue eco-
nomy» sono le parole d’ordine. 

re tecnici hanno scritto un 
manuale complesso che at-
traversa tutte le fonti d’ener-
gia da quelle fossili a quelle 

alternative, analizzandone compiu-
tamente risorse e costi con tabelle e 
grafici. “Cercare il Sole. Dopo Fuku-
shima” è un lavoro collettivo di M. 
Agostinelli, R. Meregalli, P. Tron-
coni edito da Ediesse e appena pub-
blicato che riflette sulla lenta erosio-
ne, avvenuta negli ultimi 50 anni, dei 
beni comuni da parte della società 
industrializzata. Fossili e uranio so-
no cicli giunti al tramonto, scrivono gli autori mentre rilanciano 
le risorse solari e fotovoltaiche tracciando un legame tra «ener-
gia-vita» e «energia-bene comune». Il lavoro scientifico è tutt’al-
tro che propagandistico quando affronta l’addio all’atomo, il disa-
stro di Fukushima, i cambiamenti climatici e i consumi mondiali 
di energia. Tuttavia, il manuale non nasconde la sua matrice ide-
ologica: le appendici al libro sono così dedicate una a sostenere la 
campagna referendaria per abrogare la scelta nuclearista, un’altra 
al progetto di legge popolare per lo «sviluppo dell’efficienza ener-
getica per la salvaguardia del clima» che ha raccolto oltre 110mi-
la firme, e un’ultima alla critica della cattiva comunicazione che in 
Italia ha consentito di costruire consenso attorno all’atomo. 
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Lo scrittore 
Eduardo Galeano 
nell’introduzione  
pensa al voto 
italiano: 
«Speriamo vinca 
il senso comune» Una giovane guaranì, in Bolivia, beve da una fontanella pubblica 


